
Finora i disegni di legge di iniziativa popolare sono stati 
di fatto ignorati dal Parlamento: su 262 testi presentati 
dal 1979 a oggi, solo 3 sono diventati legge (solo perché 
abbinati ad altre proposte di iniziativa parlamentare) 
e ben 151 non sono stati nemmeno discussi. 
Con la riforma, aumenta il numero delle firme 
necessarie per presentare una proposta 
(150mila), ma la Camera sarà tenuta a discuterla 
e votarla e dovrà farlo in tempi certi.

Per i cittadini 
sarà più facile 
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alla Camera 
le proprie 
proposte   

Come dimostrano i precedenti, non è affatto semplice 
giungere a un’intesa tra le forze politiche in Parlamento 
per riformare in maniera organica la Costituzione. 
Inoltre, mentre i sostenitori del Sì al prossimo 
referendum sono concordi nel sostenere lo stesso 
testo approvato dal Parlamento, lo schieramento 
che invita a votare No è molto eterogeneo al 
proprio interno per provenienza politica e culturale 
(da Zagrebelsky a Fini, da Di Maio a Berlusconi) 
e sostiene ipotesi di riforme diverse tra loro e 
perfino in contrapposizione l’una con l’altra.
Se dovesse vincere il No, quindi, la prospettiva 
più probabile è quella di lasciare ancora per molto 
tempo tutto com’è oggi, mantenendo una instabilità 
politica che non può che fare male al Paese.
Solo votando Sì si assicura il cambiamento.
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nuova riforma 
in tempi brevi  

v 

FALSO

v 

VERO


